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IL SALUTOALDUCE

bino coinvolto, anche suo malgrado,

nell'improvvisato turismo in famiglia,

fatto di radioline gracchianti e tanta

carta stagnola. Fantasia, arte di arran-

giarsi, odore di frittata e tanto fatali-

smo,sonolesensazionichemisuscita-

no le frasi diMoretti. Niente dimale in

tutto ciò ed è forse anzi da elogiare il

sincero sforzodi chi ammetteun'Italia

di seconda fascia nel quadro interna-

zionale. Gradirei però la medesima

schiettezzaquandosiprocedeadade-

guare il tariffario delle tratte ferrovia-

rie a quelle dei paesi più avanzati. Il ri-

schioaltrimentièchesicreiunossimo-

ro di fondo nella mente dei cittadini,

per cui quando si stratta di pagare ed

adeguarsi alle più crude logiche del li-

beromercato essi debbano umilmen-

teconfrontarsi ai piùcivici e responsa-

biliomologhifrancesiotedeschi,quan-

dosi tratta invecediesigereprestazio-

ni all'altezza di cotale rango non resti

loro che consolarsi con le peggiori si-

tuazioni del terzo e quartomondo.

GIANPAOLO EMARIA PAZZI

Le difficoltà del sindacato

Siamoassidui lettoridel'Unità,mapro-

priononcondividiamolasecondapar-

te dell'editoriale del 22: 1. è vero che i

sindacati sono divisi, ma occorreva

precisare che Cisl e Uil hanno accetta-

todifarsidivideredalGovernoneicon-

fronti della Cgil a livello nazionale e

l'unità resta ancora in poche realtà di

base; la Cgil da sola come può indire

scioperise,comesidicenell'editoriale,

dei sette milioni di operai molti sono

cassintegrati o licenziati? 2. Cosa può

fare lasinistra rispettoadunamaggio-

ranza cheprocede a colpi di fiducia se

non proporre in Parlamento mozioni

per la difesa dei lavoratori, regolar-

mente bocciate sia in commissione

che in aula?; 3. si chiede di partire dal

salvare i posti di lavoro degli operai

della Yamaha, figuriamoci se non sia-

mo d'accordo, ma con quali iniziative

vista la situazione politica e sindacale

detta sopra? Grazie per l'attenzione e

buon lavoro (menomale che c'è l'Uni-

tà).

SILVANA STEFANELLI

Voglia di normalità

L'intervistaalsegretariodiRifondazio-

ne comunista, Ferrero,mi ha corrobo-

rato. L'idea di appoggiare uneventua-

le governo guidato da Casini, avendo

comestellapolareduepriorità,unavi-

tale legge sul conflitto di interessi e la

difesa della democrazia, mi trova pie-

namented'accordo.Farefrontecomu-

ne davanti a questa deriva demagogi-

ca prodotta dalla politica di Berlusco-

ni, viene prima di tutto. Auguro a tutti

noiche ilnuovoannoci riporti, sempli-

cemente, la normalità.

I
l detenuto non si massacra in sezione, si massa-
cra di sotto. Abbiamo rischiato la rivolta. C’era
il negro che ha visto tutto». Così si sarebbe
espresso, il 22 settembre scorso, l’ex coman-

dante della polizia penitenziaria del carcere di Te-
ramo, Giuseppe Luzi, poi rimosso dal suo incarico
dal ministro Alfano dopo che la frase in questione,
recapitata come file audio ai media locali, fu pub-
blicata aprendo la strada a un’indagine tutt’ora in
corso. Nel giorno in cui vengono emanati sei avvisi
di garanzia per quei fatti (uno per il Luzi, quattro
per altrettante guardie presunte esecutrici del pe-
staggio al quale si fa riferimento in quell’audio,
uno per il detenuto italiano che ne sarebbe vitti-
ma, a sua volta denunciato dagli agenti per aggres-
sione), il «negro» muore dietro le sbarre nel carce-
re del capoluogo abruzzese. Si chiamava Uzoma
Emeka, 32 anni, nigeriano: se ne è andato prima
di poter raccontare la sua verità in un’aula di giusti-
zia.

Non sappiamo se sia un esercizio paranoico o
un atto di ragionevole pessimismo il mettere in re-
lazione la morte di Emeka con la storia dalla quale
sarebbero emerse le pratiche brutali in uso a Ca-
strogno. Stando alla prima ricostruzione l’uomo si
sarebbe sentito male al mattino, verso le 8.30; por-
tato in infermeria per le prime cure, con il peggio-
rare del quadro clinico ne sarebbe stato disposto il
trasporto in ospedale, ormai nel pomeriggio; è poi
morto sull’ambulanza, dopo una prima inefficace
defibrillazione praticatagli nel penitenziario. Può
darsi che tutto ciò corrisponda al vero, può darsi
che dagli accertamenti che verranno eseguiti non
emergano omissioni e negligenze tanto da parte
del personale di sorveglianza quanto da parte di
quello medico. Ma questa morte, l’ultima di una
serie che fa del 2009 l’annus horribilis della storia
repubblicana quanto a decessi nelle carceri, non
può essere compresa se non si fa mente a quanto
ricorda meritevolmente Rita Bernardini. Il carcere
di Castrogno è senza direttore; vi sono stipati 400
detenuti rispetto a una capienza effettiva di 230;
vi sono in servizio 155 agenti rispetto ai 203 previ-
sti; gli educatori sono solo 2, oltre il 50 per cento
dei reclusi è malato e molti sono affetti da malattie
psichiatriche incompatibili con il regime di deten-
zione; l’assistenza psichiatrica e psicologica è pres-
soché nulla; le celle sono malmesse, fredde e umi-
de e i detenuti vi passano tutto il giorno perché
non è prevista alcuna attività trattamentale. Man-
ca persino il cappellano a Castrogno. Se Uzoma
Emeka è vittima di un semplice malore, egli è al
contempo vittima di un sistema detentivo incom-
patibile con il benessere e la dignità della perso-
na.❖

UZOMA, VITTIMA
COMUNQUE

DEL PENITENZIARIO
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È
il suo primo atto di ribellione. La scolaresca
in piedi si esibisce nel cosiddetto “saluto al
duce”. Lui si rifiuta. Sto parlando di Claudio
Cianca per molti anni dirigente della Cgil.

Racconta di sé in un libro “Il mio viaggio fortunoso”, a
cura di Giuseppe Sircana (Ediesse) e in un Dvd. È un
personaggio cresciuto alla scuola dell’antifascismo,
accanto al padre e allo zio, Alberto Cianca, tra i pro-
motori del partito d’Azione. Così Claudio, appena ven-
tenne, il 25 giugno del 1933, fa esplodere una bomba,
un ordigno inoffensivo nel pronao della basilica di
San Pietro. Un’impresa che non provoca vittime, fatta
per richiamare l’attenzione sul regime oppressivo. E
che gli costa una condanna a 17 anni. Può però torna-
re libero il 9 settembre del 1943, per partecipare alla
resistenza. Mentre a guerra finita comincia la sua lun-
ga esperienza sindacale, soprattutto nel campo del-
l’edilizia.

Quel che colpisce leggendolo e ascoltandolo, oggi
quasi centenario, è la serena capacità di ragionare e
riflettere senza alcun spazio alla retorica. Come se fos-
se una vita qualunque, una vita normale. Un racconto
che spiega bene quali forze, quali energie quali valori
abbiano contribuito a formare il principale sindacato
italiano. E come certi fenomeni che oggi il sindacato
affronta, in dimensioni ben diverse, siano stati presen-
ti anche nel passato. E’ il caso dei lavori saltuari, atipi-
ci. Siamo nel dopoguerra e Claudio Cianca, amato lea-
der degli edili romani, prima di diventare segretario
generale della categoria, descrive un mondo del lavo-
ro che, tra le macerie, cerca di venire alla luce. Sono
così organizzati i cosiddetti “cantieri a regia”. Qui si
abbattono colline, si aprono nuove strade. A lavorare
sono anche studenti, ex impiegati, ex negozianti, as-
sunti a giornata dalle imprese che poi ricevono un
compenso dal genio civile. Lavori che possono durare
un mese, due mesi. Una precarietà al servizio della
ricostruzione. Un'altra esperienza significativa è quel-
la degli scioperi alla rovescio con i disoccupati che
con badili, zappe e picconi vanno a sistemare le strade
della borgate, E dopo il lavoro manifestano per chie-
dere al Comune il pagamento dei salari. Di questo e di
altro si occupava un sindacato che cercava già allora
di collegare le concrete questioni materiali all’interes-
se generale. E anche in quell’epoca c’erano acute le
polemiche tra le organizzazioni. Cianca rammenta la
scissione del 1948 con un primo maggio in Piazza del
Popolo, con lui che dileggia ironicamente i “crumiri”
della Cisl riuniti in un teatro, l’Adriano. Subito dopo
prende la parola Giuseppe Di Vittorio che invece salu-
ta quel pezzo di popolo della Cisl: “dobbiamo augurar-
ci che presto ci sia una riunificazione sindacale”. Una
lezione che Claudio fa propria e trasmette a tutti noi
in tempi difficili eppure non paragonabili al 1948. ht-
tp://ugolini.blogspot.com
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